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Medio Oriente 
Ce un'alternativa 
alla marcia dei due 
opposti terrorismi? 

t\iìt&-< tt.v 
rì* f•• 

II 'terrorismo*, mal assente per 
troppo tempo dalla scena medio-o
rientale, è tornato nelle ultime set
timane alla ribalta. Fatti e situa
zioni riconducibili più o meno di
rettamente a questa nozione hanno 
Invaso le cronache e prese di posi
zione ad essi collegate l'hanno ri
portata al centro del dibattito. 

Proviamo a riassumere. E a di
scutere. 

La sequenza comincia con gli e-
plsodi di cui sono stati protagonisti 
•commandos» palestinesi del FPLP 
e del FDPLP il 2 e 1113 aprile, ri
spettivamente a Gerusalemme e 
sulla litoranea a sud di Tel Aviv. 
Nel primo caso, 11 tcommando» si è 
abbandonato a una cieca e indi
scriminata sparatoria, che ha la
sciato sul terreno una cinquantina 
di feriti, prima di essere a sua volta 
annientato. Nel secondo, una cor
riera è stata sequestrata e 1 suoi 
passeggeri sono stati presi in o-
stagglo, nei tentativo dì ottenere 11 
rilascio di un certo numero di pale
stinesi Imprigionati. I membri del 
sommando» non hanno fatto uso 
delle armi. Le vittime tra l passeg
geri — una donna uccisa e sette fe
riti — sono dovuti al fuoco israelia
no. Oli altri quattro morti sono i 

palestinesi. 
A proposito di questi episodi, la 

stampa europea e americana ha ri
prodotto Immagini Inquietanti. Le 
scene genericamente descritte nel
le didascalie come Wa cattura di un 
sospetto» evocavano un clima di 
linciaggio. Altre Immagini, pubbli
cate dalla stampa di sinistra israe
liana, hanno documentato qualco
sa che nessuna reazione emotiva 
può giustificare: l'assassinio a 
freddo di due del feddayln, dopo la 
loro cattura, In contrasto con la 
versione che li dava per *mortt nel
lo scontro». I servizi di sicurezza, è 
stato rivelato, hanno istruzioni di 
»non fare prigionieri*. . f 

Se a ciò si aggiungono la pratica 
di radere al suolo le case del fami
liari degli uccisi e l'automatismo 
delle rappresaglie aeree su iposi-
zlont* (o popolazioni?) palestinesi 
nel Libano, la constatazione che si 
impone è che il ricorso a metodi 
terroristici non avviene da una 
parte sola. 

Lo conferma 11 caso più recente^ 
più clamoroso: l'arresto, da parte 
del servizi di sicurezza israeliani, di 
un nutrito gruppo di terroristi di 
f mrte «ebraica», che affiancavano 

'opera di snazionalizzazione della 
Cisglordania occupatacon attenta
ti a sindaci e personalità arabe, 

sanguinose spedizioni punitive 
contro i giovani palestinesi rei di 
aver partecipato a dimostrazioni, e, 
da ultimo, con un plano che com
prendeva la collocazione di ordigni 
esplosivi a bordo di sei autobus In 
servizio pubblico nella Gerusalem
me orientale e la loro simultanea 
esplosione nella giornata del 27 a-
prlle, con un bilancio prevedibile di 
centinaia di morti. Tra gli arrestati 
figurerebbero, secondo Indiscrezio
ni trapelate nonostante la censura. 
un celebre teroe nazionale», nonché 
ufficiali In servizio attivo e nella ri
serva. La rete operava da quattro 
anni e faceva capo, al lascia Inten
dere, all'ex-ministro della difesa, 
Sharon, organizzatore tanto della 
guerra nel Libano quanto della 
campagna di *ebralzzazlone* della 
Cisglordania. 
• Se l terroristi avevano goduto fi

nora dell'impunità, nota un corri
spondente Israeliano, è perchè essi 
^appartengono alla stessa famiglia 
ideologica* del primo ministro 
Shamlr, ex-terrorista egli stesso, di 
Sharon e del suo successore alla di
fesa, Arens, fautore anch'egli del 
'grande Israele». Se l'hanno perdu
ta è perchè i loro protettori al più 
alto livello hanno ritenuto che la 
strage sugli autobus avrebbe susci
tato nella comunità Internazionale 
un senso di orrore suscettibile di 
compromettere la posizione dello 
Stato, o perchè, come suggeriva lo 
stesso corrispondente, le loro atti
vità tendeyano a oltrepassare una 
soglia importante: facevano intra
vedere, cioè, la possibilità che dagli 
attentati control palestinesi si pas
sasse agli attentati contro elementi 
moderali dello stesso establi
shment israeliano, bollati come 
'molli* e 'traditori*. 

Il precedente che è venuto in 
mente a molti osservatori europei è 
quello dell'OAS, nella fase culmi
nante della lotta in Algeria. Ed è un 
parallelo che deve far ri flettere, an
che se le circostanze sono, ovvia
mente, diverse. 

A un giudizio su questi episodi — 

sul 'terrorismo» dell'una e dell'al
tra parte —pensiamo non ci si deb
ba sottrarre. L'osservazione di 
Giampaolo Calchi Novatl, In un In
tervento sul 'Manifesto* all'Indo
mani delle azioni del FPLP e del 
FDPLP, secondo la quale i palesti
nesi si muovono In una *sfera* di
versa da quella In cui li si giudica 
— la sfera della «pura e semplice 
sopravvivenza contro una minac
cia di cancellazione» — è certo fon
data, oggi più di Ieri. Ma 'opzione 
militare* e terrorismo non sono 
termini intercambiabili: tra l'una e 
l'altro c'è una linea di demarcazio
ne che non può essere superata 
senza conseguenze negative in tut
te le direzioni. E c'è un problema di 
compatibilità tra mezzi e obiettivi. 
Non a caso 1 gruppi che tendono a 
superare quella lìnea sono, Insie
me, i meno autonomi e l meno 
chiari nella definizione di una pro
spettiva politica. Ciò che 11 muove
va Ieri è l'Illusione che 1 gesti spet
tacolari, diretti contro obiettivi 
non militari, 'servano di più»; ciò 
che li muove oggi è l'illusione an
cor più tragica, nefasta per l'unità 
dell'OLP, che l'Intransigenza paghi 
là dove 11 realismo non ha pagato. • 

E importante che Arafat stesso 
abbia sentito, anche in una situa
zione per l'OLP così difficile, 11 bi
sogno di disperdere I dubbi sulla 
possibilità che l'organizzazione nel 
suo Insieme si muova nella direzio
ne Indicata dal FPLP e dal FDPLP 
e di contrapporre all'Idea di una 
scalata della violenza quella di una 
soluzione politica da conseguire 1-
solandó gli 'estremisti» del due 
campi. •».-.•:• 

Il fatto che all'offerta di un 'ne
goziato diretto» per la creazione di 
uno Stato palestinese e di un rico
noscimento reciproco tra questo e 
Israele, 1 dirigenti israeliani abbia
no risposto ribadendo II rifiuto di 
discutere *con un'organizzazione 
terrorista, qual è l'OLP, compreso 
Arafat», si presta ad alcune consi
derazioni tanto sulla nozione di 
terrorismo quanto sulla 'simme

tria» Indicata dal leader palestine
se. Il problema, Infatti, non è di eti
chettare; è anche, e soprattutto, di 
capire ciò che accade, per cercare 
rimedi. - • - •* 
> Il termine 'terrorismo* è troppo 
logoro per rendere un fenomeno 
che è venuto assumendo forme e 
Implicazioni diverse nel tempo. La 
definizione del dizionario — 'l'uso 
di mezzi spietati nella lotta politi
ca» — è lungi dall'essere esauriente 
e precisa. Il richiamò alla fase del 
Terrore, nella rivoluzione francese, 
ci dà una dimensione: quella del ri
corso a mezzi abnormi come rispo
sta all'enormità del disllvello tra le 
proprie forze e un compito storico. 
Ma non sempre l'uso di *mezzl spie
tati* è dettato da una lucidità di vi
sione, né sempre 1 mezzi sono posti 
al servizio di un fine che tempora
neamente, e In parte, Il giustifica. Il 
terrorismo moderno e mosso più 
spesso dalla consapevolezza di un 
vuoto di legittimazione -~ è il ter
rorismo degli oppressori e degli e-
sercitl d'occupazione — che gli fa 
ritenere irrangiunglblle 11 consenso 
con mezzi politici, dal sapersi per
dente in un confronto non inegua
le; quando non da un massimali
smo Irrazionale. 

Non sono questi gli Ingredienti 
del terrorismo medio-orientale, 
meri pretesti ed episodi di mera 
provocazione a parte? Non vi è Im
presa più ardua che quella di 'can
cellare* un altro popolo. Chi si dà 
quésto compito, diventando op
pressore e occupante, facendo del 
proprio presunto diritto l'unica 
legge e ricucendo il proprio natura
le Interlocutore ad avversarlo da 
distruggere, potrà difficilmente e-
vltare processi degenerativi al pro
prio interno. Chi soffre sulla pro
pria pelle oppressione ed esilio e 
lotta per non sparire è esposto più 
di altri alla tentazione delle false 
scorciatoie. Alla proliferazione del
le opposte 'spietatezze* c'è una sola 
alternativa: lavorare per rilanciare 
soluzioni positive. 

Ennio Polito 

INCHIESTA / La Francia a tré anni dalla vittoria di Mitterrand 
Nostro servizio 

PARIGI — Tre anni di go
verno delle sinistre — fu il 10 
maggio 1981 che Mitterrand 
sconfisse Giscard D'Estaing 
nel secondo turno delle ele
zioni presidenziali — hanno 
condotto 1 francesi a scoprire 
o a riscoprire nello Stato il 

-biblico e hobbesiano Levita
no. mostro freddo che li op
prime e 11 dissangua. 

: Non c*è giorno che, da de
stra e perfino da sinistra, 
non escano un libro, un sag
gio, un articolo invocanti la 
necessità di tagliare gli artlr 
gli alla bestia per ridare ai 
cittadini la libertà di intra
prendere, di operare e, se 
possibile, di arricchirsi. Non 
c'è dibattito sulla ristruttu
razione industriale, la disoc
cupazione, l'inflazione, la fi
scalità, la scuola, l'informa
zione o le istituzioni che non 
rechi in filigrana 11 problema 
dello Stato, anzi della ridu
zione della sua presenza nel
la vita pubblica. 

Può apparire curioso che 
un paese tradizionalmente 
statalista, che da Colbert In 
poi — passando per il giaco
binismo. il bonapartismo, la 
terza repubblica dei notabili 
e la quinta golliana — non si 
è mai liberato di quel «male 
francese» che è l'idolatria 
dello Stato forte e centraliz
zato, scopra improvvisa
mente le virtù del liberali
smo. Ed è addirittura grotte
sco che bonapartisti convin
ti, giacobini senza macchia e 
senza paura, gollisti ante
marcia, voglio dire il fior flo
re di una classe politica ere
de di quattro secoli di statali
smo, di dirigismo, di prote
zionismo, giurino su Friedri
ch Von Hayek, su Milton 
Friedman o su Gerard De-
breu come ieri giuravano su 
De Gaulle e la sua «monar
chia repubblicana». 

Il fatto è che lo Stato fran
cese non è più «lo Stato golli
sta» autoritario e dirigista 
denunciato ai suol tempi da 
Servan Schrelber. E non è 
più nemmeno «lo Stato gi-
scardlano» che fu ricco di 
quelle riforme che non co
stano nulla e che lasciano il 
tempo che trovano. Da tre 
anni, bene o male, la sinistra 
al potere ha cercato di dare a 
questo Stato un altro volto, 
quello di una riedizione, ri
veduta e corretta dalla crisi, 
dello Stato sociale che assu
me In proprio la gestione di 
alcune grandi imprese indu
striali e del settore bancario 
per darsi 1 mezzi di una poli
tica più vicina ai bisogni po-
Eolari, più capace di nequili-

rare e ridistribuire la ric
chezza nazionale, una politi
ca Insomma di maggiore 
giustizia sociale. 

È contro questo Stato, non 
contro lo Stato In generale, 
che la destra ha cominciato 
a battersi prima sul terreno 
politico della critica di ogni 
riforma, poi sul terreno delle 
Idee, dei grandi principi!, in
dossando il logoro lenzuolo 
di un fantasma che stava ri
percorrendo l'Europa per u-
nificare tutte le destre e 
qualcosa di più In un grande 
movimento europeo neollbe-
rale fondato sul principio 
classico secondo cui «sono le 
libertà economiche che ga
rantiscono tutte le altre li
bertà essenziali». 

La Francia, che da un de
cennio ormai ci offre ogni 
anno qualcosa di «nuovo», 
anche se si tratta abbastanza 
spesso di fondi di libreria 
scoperti con ritardo, riadat
tati al gusto del tempo e ri
proposti come creazione ori
ginale di quell'Inesauribile 
spirito asslmllatore che è «r 

rJ esprit francaise» — penso ai 
•nuovi filosofi», al «nuovi e-
conomlsti», alla «nuova de
stra» — vive dunque in que
sti giorni una Intensa prima-

u* 

Vento 
neoliberale 
sull'Eliseo 

vera neoliberale la cui fiori
tura più vistosa è costituita 
appunto dai «nuovi liberali» 
come Chirac, fino a ieri pro
feta della «democrazia coi 
muscoli» e dello Stato tutto
fare, come Louis Pauwels, 
direttore del supplemento 

settimanale del «Figaro» e 
autore di un sorprendente 
saggio sulle virtù del sistema 
liberale, come- Michel Noir, 
deputato gollista, chirachia-
no fedele, convertitosi al li
beralismo con un libro anco
ra fresco di stampa, come 

tanti altri ex combattenti 
dello Stato onnipotente e on
nipresente, diventati da un 
giorno all'altro nipotini di A-
damo Smith e le cui opere re
centissime (almeno un'altra 
mezza dozzina di titoli negli 
ultimi tre mesi) riempiono le 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

È questa la 
vera frattura che 
percorre la 
sinistra francese, 
al di là delle 
crepe rivelate da 
qualche misura 
governativa 
Chi profetizza 
oggi «meno 
Stato» 
e «pausa » nelle 
riforme non è 
soltanto a destra 

vetrine dei librai accanto a 
frettolose riedizioni di 
Hayek, di Friedman e perfi
no di Tocqueville che fa figu
ra di profeta e in un certo 
senso lo è. 

In tema di testi alla gloria 
del liberalismo c'è anche 1* 
ultimo libro di Giscard D'E
staing «Due francesi su tre»: 
cioè due terzi dell'elettorato 
che sarebbero ormai dispo
nibili a passare sulla barri
cata liberale e a farla finita 
con questa Francia spaccata 
in due, metà a destra e metà 
a sinistra, secondo r«arcaico 
concetto» ereditato dalla ri
voluzione, clinicamente 
morto da un pezzo e tenuto 
in vita «artificialmente» dal
la propaganda socialcomu-
nista. _ • - . • • • 

Ma quésto libro, dove tra 
l'altro si fa una certa confu
sione tra liberalismo politico 
ed economia liberale, è nella 
tradizione giscardiana del 11-
beral-orleanismo, riprende 
stancamente i temi che il suo 
ambizioso autore aveva già 
sviluppato in due precedenti 
saggi e di conseguenza non è 
né nuovo né sorprendente. 

Il tutto, comunque, fa già 
un paesaggio insolito per la 
Francia, non fosse che dal 
punto di vista politico-cultu
rale se è vero che una cultura 
liberale francese, un pensie
ro liberale, sono sempre stati 
marginali come l'oblio di 
Tocqueville insegna, rispetto 
alle grandi correnti che han
no composto e scomposto, ri
cucito e lacerato il tessuto 
nazionale prima e dopo la ri
voluzione fino ai nostri gior
ni. 

In fondo questa Francia 
liberale — sulla quale a fine 
marzo André Fontaine iro
nizzava già ricordando come 
sia difficile sottrarsi al peso 
delle eredità, delle tradizioni, 
all'abitudine inveterata dei 
francesi di invocare l'inter
vento dello Stato provviden
ziale e protettore — non è 
che un fenomeno congiuntu
rale, quasi una anomalia 
storica, frutto della necessità 
di una destra senza pro
grammi alternativi di pro

durre un modello di Stato 
più seducente di quello appe-. 
na abbozzato dalle sinistre e 
finito nelle secche delle diffi
coltà economiche e dei costi 
sociali della' ristrutturazione 
industriale. 

Interessante e - preoccu
pante al tempo stesso è tut
tavia il fatto che un fenome
no analogo e convergente si 
stia manifestando, e non da 
ieri, sul continente opposto 
come ricerca politica di quel
la «seconda sinistra» le cui 
radici affondano nel riformi
smo tradizionale ma la cui 
pianta è andata rinvigoren
dosi nell'ultimo ' decennio 
con gli innesti del rocardi-
smo, della sociologia moder
na, dei teorici della sinistra 
cattolico-sindacale legati al
la CFDT e più recentemente 
dal gruppo del quotidiano 
«Liberation» e di non pochi 
intellettuali ex rivoluzionari 
del maggio '68. 
. Partendo dalla necessità 
di elaborare una politica an
ticrisi epurata dai «miti» e 
dagli «arcaismi» paralizzanti 
della sinistra detta «tradizio
nale* — lotta di classe, na
zionalizzazioni, classe ope
raia, ruolo equilibratore del
lo Stato nei processi produt
tivi, economici e sociali, divi
sione dell'universo politico 
in destra e sinistra e così via 
— la «seconda sinistra» è ar
rivata, forse involontaria
mente, a disegnare un mo
dello di Stato praticamente 
spettatore di questi processi 
e di una società autoregolata 
dalla contrattazione perma
nente tra il padronato-e un 
sindacato necessariamente 
moderno, forte e autorevole. 
Sarebbe diffìcile negare la 
matrice neoliberale di que
sto progetto e comunque più 
difficile ancora sarebbe tro
vargli una matrice di sini
stra, sia pure «seconda». 

Che la sinistra abbia biso
gno di rinnovare il proprio 
linguaggio, e forse non solo 
quello, e un fatto. Ma, come 
scriveva polemicamente 
giorni fa Jean Poperen, nu
mero due del Partito sociali
sta, qui non sì tratta di lessi
co ma di sostanza, di metodo 
dì analisi, di realtà culturali 
e sociali che non si possono 
cancellare con un tratto di 
penna senza tradire non sólo 
il patrimonio storico ma il 
ruolo stesso della sinistra. .. 

Ma ecco: chi profetizza og
gi «meno Stato» non da de
stra o dai banchi teorici della 
«seconda sinistra» - ma da 
quelli del governo? Il mini
stro dell'economia e delle fi
nanze Delors. Chi, con lui, ha 
sostenuto da almeno due an
ni la fine dello «Stato socia
le», la «pausa» nelle riforme 
dopo avere combattuto gli 
«arcaismi» di Mitterrand? n 
ministro dell'agricoltura 
Rocard. E chi è stato nomi-
nato «prefetto della ristrut
turazione in Lorena»? L'ex 
vice segretario generale del
la CFDT Chereque. E non si 
tratta, ovviamente, di posi
zioni personali o di gruppo. 
Queste posizioni, queste 
scelte, queste nomine, hanno 
l'avallo del Presidente della 
Repubblica, sono anzi il 
punto d'arrivo di una evolu
zione che ormai sta modifi
cando profondamente il pa
norama politico francese. 

Di qui, infatti, da quelle 
che oggi vengono chiamate 
«le nuove frontiere neolibe
rali» dell'Eliseo, parte la vera 
frattura che percorre tutta la 
sinistra francese, al di là e al 
di sopra delle crepe rivelate 
da questa o quella misura 
governativa. E questo, forse, 
più delle attuali difficoltà e-
conomiche e sociali del go
verno, è lo sbocco veramente 
preoccupante di tre anni di 
potere delle sinistre in Fran
cia. 

Augusto PancaMi 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

«Mia madre 12 ore... 
(trovo giusta la richiesta 
dei sindacati tedeschi)» 
Cara Unità. 

agli albori del 1900 a circa 9 anni mia 
madre lavorava infilando 12 ore giornaliere, 
pari a 72 settimanali, percorrendo fra anda
ta e ritorno, una decina di chilometri a piedi 
per recarsi al lavoro. 

Oggi, a seguito delle lotte dei lavoratori, 
la settimana lavorativa è stata ridotta a 40 
ore e, nonostante questo, si produce assai più 
che nel passato a motivo dell'ammoderna
mento degli impianti. 

Poiché tutto evolve e per rimanere al passo 
con i tempi, trovo più che giusta la richiesta 
dei sindacati tedeschi di ottenere la riduzio
ne a 35 ore della settimana lavorativa. Così, 
oltretutto, almeno teoricamente, sarà possi
bile assumere lavoratori disoccupati o cas
sintegrati. 

Certo che il problema va ampiamente trat
tato e discusso dalle parti sociali interessate 
e quindi non può essere liquidato In poche 
battute; ma sicuramente deve essère appog
giato dai lavoratori tutti tenendo conto che, 
anche in altri Paesi, c'è la tendenza a ridurre 
le ore lavorative settimanali. 

L. Z. 
(Varese) 

«...in un'Europa che fa 
pensare all'Italia 
del Rinascimento» 
Cara Unità. 

// mio paesino del Biellese (Postua) ha co
nosciuto. negli anni fra le due guerre, una 
forte emigrazione verso le regioni del Nord-
Ovest della Francia. 

Ogni anno questi vecchi emigrati, o I loro 
figli e nipoti, si ritrovano in una città della 
Bretagna, o Turenna, o Normandia, per dar 
vita a un simpatico raduno giunto quest'an
no. a Rennes. alta sua XXVI edizione. . 

All'incontro, che si tiene sempre al t" 
Maggio e che concentra felicemente lati e-
motivi. lati culturali e lati gastronomici, 
partecipano anche dei cittadini di Postua che 
coi sottoscritto (nella sua veste di sindaco). 
cercano di dare un modesto contributo alla 
riuscita e al mantenimento di una manife
stazione piacevole e positiva, in un'Europa 
che bisticcia su tutto, che non riesce a decol
lare politicamente e che fa tristemente pen
sare all'Italia del Rinascimento, bella, divi
sa e facile preda dello straniero. 

Non è solo per parlarti di questo che ti ho 
scritto ma per mandarti un mio piccolo con
tributo. Vorrei dedicarlo alla memoria di 
Pio la Torre (il cui fratello è stato per lunghi 
anni segretario del nostro Comune) nel £* 
anniversario della sua tragica scomparsa. 

CLAUDIO MARTIGNON 
(Postua^. Vercelli)... 

Lettera ai comunisti» ^ 
«dissidenti dal PSI» 
Caro direttore. 
- ho sempre pensato che i compagni comu

nisti fossero dei compagni socialisti dissi
denti dalle linee e scelte politiche del PSI. 

Fino a quando voi compagni comunisti a-
vete creduto nella «rivoluzione» per portare 
le masse proletarie al potere e di governo in 
Italia e net mondo, quel «dissenso», questa 
«separazione» hanno avuto una «giustifi
cazione» e hanno meritato anche il rispetto 
di molti di noi. 

Ma ora? Ora che, passata l'euforia e la 
«sbornia rivoluzionaria», andate predicando 
«democrazia, consenso, dialogo, riformi
smo. pacifismo, distensione, professionalità, 
meritocrazia» ecc.. giustamente preoccupati 
di come farvi accettare da e in una società 
che di rivoluzione proprio non vuole sapere 
— a meno che non chiudano te pompe di 
benzina e gasolio —. voi dovreste spiegare a 
me. socialista non tesserato, perché tanta «a-
credine» nei nostri confronti. 

Temete che il PSI possa crescere a vòstre 
spese? Sapete benissimo che ciò non è tanto 
facile, anche se augurabile; ma anche se, per 
«miracolo di Santa Rosalia», ciò accadesse. 
non faciliterebbe forse il nostro riawicina-
mento e il possibile ritrovarci sotto lo stesso 
tetto? E non ne beneficerebbero tutti, net 
Paese e anche in Europa? 

Anche se non pubblicherai questa mia. ca
ro direttore, ti saluto e con te saluto tutti i 
compagni che nel PCI e net PSI sperano in 
un migliore futuro. 

M.CASTIGLIA 
(Palermo) 

Dopo che l'animalità 
si è biforcata: Crono, Rea, 
Zeus, Dioniso e i Titani 
Gentile direttore. . 

Crono divora i figli appena nati, perché 
teme gli possano un giorno contendere il po
tere. ma non si accorge che Rea. la moglie, 
gli sottrae Zeus, il quale gli farà pagare tan
ta crudeltà e violenza. Dioniso Zagreo. fan
ciullo inerme e indifeso, sbranato e divorato 
dai Titani, risorge nell'umanità libera dalla 
violenza e dal-sopruso. Le Baccanti corrono 
per il mondo ferendo e lacerando senza pietà 
chi si oppone alle loro danze orgiastiche. 

Figure mitologiche cui nessuno crede più. 
Oggi lutto sembra cambiato, eppure tutto è 
come prima. I Titani sono tornati come Ci
bernetica, Informatica, Nucleare. Cultura 
ecc.. ed ancora una volta minacciano Vuomo 
inerme e inconsapevole. Che cesa si nasconde 
in essi? Cerchiamo di dirlo in poche righe. 
Ad un certo punto dell'evoluzione biologica 
ranimalità si biforca in due rami: Vanimali
tà animale e l'animalità umana. La prima 
segue il suo lento destino evolutivo, mentre 
nella seconda alcune mutazioni morfo-fun-
zionali del bacino, delle vertebre cervicali. 
della mano, determinano la comparsa delV 
uomo, il quale non tarda a scoprire il cielo. 
l'orizzonte, il proprio desiderio di superarne 
i limiti. Il prezzo di tali conquiste è durissi
mo e si concretizza netta nozione tragica del
la Morte, alla quale il soggetto cerca di con
trapporre la potenza del linguaggio e della 
scrittura per tramandarsi e sopravvivere in 
un segno. 

Così ogni società comincia a scrivere la 
sua storia per farne la traccia Incancellabile 
della propria presenza nel mondo: dal che 
nascono terribili conflitti, la cui vera finalità 
è il «trionfo sulta Morte». 

Chi sono dunque i personaggi mitologici 
citati all'inizio? La metafora si può scioglie
re. Crono è il despota che usa il potere per 

fini personali. Rea, la moglie, è la Ragione 
che opera ai margini delle società dominate. 
I Titani sono le istituzioni scientifico-cultu
rali che, a causa delle loro ambiguità, posso
no anche distruggere il cittadino. Le Baccan
ti sono i linguaggi nascenti, che aprono ogni 
giorno nuove strade alla conoscenza. Dioniso 
Zagreo, infine, è ancora l'uomo che non in
tende soccombere di fronte ai dogmi della 
violenza e dell'irrazionalità. 

dott. GAETANO DI DOMENICO 
(Roma) 

La questione è troppo seria 
per affrontarla con canzoni 
o campagne demagogiche 
Cara Unità, 

vorrei rispondere ad Eusebio Persichetti 
che il 29 aprile è intervenuto sull'arresto di 
Vasco Rossi. • • • • : . " - . - . 

Caro Persichetti, sei veramente sicuro che 
sia sólo la «campagna di Craxi» ad avere 
portato Vasco Rossi in prigione? Ti premetto 
che condivìdo il giudizio sul suo modo di 
cantare la droga, ritengo anch'io che Vasco 
Rossi con le sue canzoni abbia dato uno 
spaccato reale di quel mondo e, come te. non 
credo affatto che sia il suo modo di cantare a 
far proliferare questo bubbone; sono anche 
d'accordo che questa società non dà nessuna 
prospettiva ai giovani. Ritengo comunque 
che il modo per affrontare e per risolvere la 
questione droga non sia quello intrapreso da 
Vasco Rossi, per il quale mi auguro ed augu
ro a lui l'infondatezza delle accuse mossegli. 

La questione droga richiede a mio avviso 
un intervento incisivo a tutti i livelli: politico. 
sanitario, giuridico, sociale, culturale, con 
leggi e con impegni seri che diano competen
ze precise a tutti gli organi sia sanitari, per il 
recupero dei tossicodipendenti, sia giudizia
ri, per perseguire gli spacciatori e non solo 
quelli ai piccolo cabotaggio; e soprattutto 
diano finanziamenti e prospettive per il recu
pero dei giovani ed il loro reinserimento nel
la società. 
• La questione droga è troppo seria: perché 
sia risolta occorrono impegno e conoscenza 
da parte di tutti e non canzoni o campagne 
demagogiche fatte per raccogliere qualche 
voto fra i bempensanti. 

FLORIO MATTEOLI 
(Cascine - Pisa) 

Adesso può scegliere 
Se invece prevalessero... 
Cara Unità. ' 

sull'articolo di Emilio Gabaglio del 4 
c.m., in risposta all'intervista di Bruno Tren-
tin sul recente incontro sindacale di solida
rietà con il Nicaragua, ci permettiamo far 
presente al Segretario confederale della 
CISL quanto segue. 

Quando parla dei rischi e dei limiti del 
processo rivoluzionario, a noi che siamo di 
ritorno dal Nicaragua dopo una certa per
manenza e che abbiamo potuto constatare di 
persona la reale situazione, fa stupore che 
Gabaglio non comprenda che detti rischi e 

• limiti non sono posti dai Fronte Sandinista 
ma dalla pressione esterna delle forze di de
stra. che costringono il Fronte stesso alla 
difensiva. Se dette forze prevalessero (come 
in altri paesi del Centro e Sud America e di 
altri Continenti), la CISL non avrebbe la li
bertà di scelta di andare o meno a Managua. 
Semplicemente non le sarebbe permesso di 
andare! " 

Inoltre gli stessi scrupoli che sono venuti 
alla CISL di non partecipare alta riunione di 
Managua per non far finta di non vedere te 
contraddizioni della politica sandinista, non 
sono sorti quando si è trattato di partecipare 
alta conferenza internazionale a Panama in 
appoggio alta politica del gruppo di Conta-
dora (la cui posizione verso i problemi del 
Centro America è certamente positiva, ma le 
cui politiche interne non sono nel complesso 
assolutamente più democratiche di quelle 
del Nicaragua). -' 

CARLA E ROBERTO PERASSO 
(Torino) 

Nei pubblico impiego 
esistono le condizioni 
per essere più produttivi 
Cara Unità, 

te cause prime e più profonde dell'infla
zione andrebbero affrontate con decisione. Si 
appuntano lo sguardo e le critiche sulla pre
sunta bassa produttività del sistema dette 
aziende private, ritenuta causa di molti ma
li. e si prescrivono ricette ed assumono prov
vedimenti. mentre non altrettanto si fa per la 
bassa produttività della Pubblica ammini
strazione. -

Da tempo il sindacato contratta anche i 
livelli di produttività nel settore privato ed 
ha cominciato a porre il problema anche in 
quello pubblico: tuttavia è un assunto psico
logico largamente diffuso nell'ambito del 
pubblico impiego, fatto proprio anche da non 
pochi simpatizzanti e militanti della CGIL e 
del nostro partito, quello che nell'ambito 
privato la produttività sia un dato scontalo 
mentre nella P.'A. sia una anomalia e. come 
tate, da respingere. 

È ben chiaro a tutti come la disorganizza
zione. il caos, gli sprechi e rinefficienza del
la macchina amministrativa ne impediscano 
linearità e trasparenza e siano fonte di dete
riore assistenzialismo, clientelismo, infiltra
zioni di stampo mafioso e camorristico a tur 

Uet to danno della collettività. Tutto questo: 
ve ai detentori del potere. 

Se è vero che la produttività di un sistema 
dipende, in larga misura, da clementi ogget
tivi quali impianti, tecnologie adottate ecc., 
non e men vero che anche elementi soggettivi 
come la tranquillità derivante dal fatto di 
non dover avere costante/nenie presente lo 
spettro della cassa integrazione e della di
soccupazione (la prima spesso anticamera di 
questa), la sicurezza di ambienti di lavoro 
non esposti a rischi di varia natura, una suf
ficiente democraticità degli organismi in cui 
ci si trova adoperare, dovrebbero contribuire 
a raggiungere livelli di produttività anche 
maggiori di quelli del settore privato. 

Perciò ritengo che sia da ribaltare Videa. 
largamente diffusa, secondo cui si debbano 
pretendere dei livelli ben precisi di produtti
vità nel settore privato mentre se ne possa 
quasi fare a meno in quelle che oggi vengono 
definite aziende produttrici di pubblici servi
zi; poiché. raffrontando te condizioni ogget
tive dei due ambienti di lavoro, sono sicura
mente da preferire le seconde. 

Che cosa ne pensano i simpatizzanti ed i 
compagni, in particolare quelli dipendenti 
da pubbliche amministrazioni? 

AURELIO DE JACOVO 
(Pisa) 

/ • 


